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Introduzione

	 Volendo dare seguito alla premura pastorale  del Papa, espres-
sa al Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze, il nostro Vescovo 
chiede alla Chiesa diocesana di approfondire la EG, per trarne dei 
criteri pratici da attuare nella vita pastorale delle comunità parroc-
chiali,  aiutati e integrati anche da quanto vi è stato già trasmesso 
negli Orientamenti pastorali: Per una Chiesa Madre. 
Il Santo Padre ai convegnisti ha inteso dare il seguente suggerimen-
to pastorale: “Sebbene non tocchi a me dire come realizzare oggi 
questo sogno, permettetemi solo di lasciarvi un’indicazione per i 
prossimi anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia e istituzione, 
in ogni Diocesi e circoscrizione, in ogni regione, cercate di avviare, 
in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii Gaudium, 
per trarre da essa criteri pratici e per attuare le sue disposizioni, 
specialmente sulle tre o quattro priorità che avrete individuato in 
questo convegno. Sono sicuro della vostra capacità di mettervi in 
movimento creativo per concretizzare questo studio” (Papa Fran-
cesco al Convegno della Chiesa italiana radunata a Firenze).

	 In questo sussidio per i Centri di Ascolto la lettura completa 
dell’Esortazione pastorale viene articolata nei quattro anni degli 
Orientamenti diocesani. Quest’anno vi chiediamo di approfon-
dire la prima e la seconda parte. Il sussidio è articolato in cinque 
schede che contengono alcuni passi della EG. In alcuni casi le 
schede sono arricchite con esplicitazioni del documento CEI Il 
volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia. Molti 
insegnamenti e sottolineature pastorali che sembrano innovative 
nel magistero del Santo Padre, in realtà sono da comprendere 
nella continuità con la volontà di conversione della Chiesa intra-
presa con il Concilio Vaticano II e portata avanti con coraggio e 
continuità dai Papi che hanno guidato la Chiesa cattolica in que-
sti decenni. 
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	 Per agevolarne la comprensione e incoraggiare le comunità 
a una vera conversione pastorale le schede sono completate con  
domande o altre riflessioni, che aiuteranno gli animatori a guida-
re la discussione nei gruppi. 

	 Scopo dello strumento è crescere in modo sinodale per av-
viare quel cambiamento necessario alla nostra Chiesa, perché sia 
sempre più Chiesa secondo il Vangelo, che annuncia la gioia che 
viene dall’incontro con Gesù. La prospettiva è quella del cam-
biamento: cosa che la EG ci chiede di assumere come stile nuovo 
nell’annuncio del vangelo, come conversione della vita  interiore 
e come novità della impostazione della pastorale. 

	 La lettura e l’approfondimento può svolgersi in primo luogo 
nei Consigli Pastorali parrocchiali. Il sussidio si presta per essere 
utilizzato anche come itinerario di formazione per la Pastorale 
Familiare. Ma il sussidio è orientato a promuovere e animare al-
tri luoghi di ascolto e di confronto, come per esempio i Centri di 
Ascolto nelle case e nei quartieri della parrocchia. Oltre gli in-
contri programmati e in qualche modo gestiti dagli animatori, 
sarebbe bello continuare con chi lo desidera, una lettura più ap-
profondita della EG nel contenuto che si è preso in esame. 

	 Vogliamo ricordare che nelle intenzioni del Santo Padre il 
percorso di lettura dell’Esortazione si può vivere a due livelli: 
personale, perché la EG ci interpella personalmente;
comunitario, perché la EG ci interpella come comunità parroc-
chiale e diocesana. 

	 Ogni parrocchia avrà anche modo di  trovare strumenti più 
adeguati per iniziare gli incontri di lettura, come per esempio un 
video o una testimonianza.
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	 Sarà utile anche darsi un metodo, sarà bene che le persone ar-
rivino all’incontro avendo già letto il testo. Per cui, per far sì che 
l’incontro sia fruttuoso. è opportuno divulgare il testo sul quale 
sarà avviata la discussione in anticipo. 

	 Al termine di ogni incontro sarà cura delle parrocchie met-
tere per iscritto alcune idee emerse per condividere il percorso 
che si sta facendo a livello di Unità Pastorale e/o di Forania ne-
gli incontri di formazione del Clero. Sempre in quest’ottica du-
rante l’anno nelle Foranie sarà opportuno vivere dei momenti di 
confronto sul cammino che si sta facendo nelle Unità Pastorali e 
mettere in comune le riflessioni e gli orientamenti maturati per la 
conversione della pastorale ordinaria.

Il percorso per leggere la EG:

Sono cinque i punti di riflessione che corrispondono ad altrettan-
te schede: 

Lo stile del Cristiano è la gioia;•	
La trasformazione missionaria della Chiesa;•	
Nella crisi dell’impegno comunitario;•	
Alcune sfide culturali;•	
Tentazioni degli operatori pastorali.•	

Ogni punto sarà sviluppato con il con il contributo del discerni-
mento comunitario, che deve prevedere: 

La preghiera iniziale;•	
una preparazione personale remota; •	
un approfondimento del tema; •	
un confronto libero; •	
uno stringere poi su alcuni punti. •	
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NOTA BENE

Gli altri ambiti della pastorale proposti nella Evangelii Gaudium 
li approfondiremo rispettivamente:

nell’anno pastorale 2017/2018: L’Annuncio del Vangelo; •	
nell’anno pastorale 2018/2019: La dimensione sociale •	
dell’Evangelizzazione; 
nell’anno pastorale 2019/2020: Evangelizzatori con Spirito. •	
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SCHEDA N. 1
Lo stile del cristiano è la gioia:

Gioia che si rinnova e si comunica

1. La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di colo-
ro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da 
Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, 
dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia.
3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, 
a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cri-
sto o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da 
Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui 
qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, perché 
«nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore» (Paolo VI, 
Gaudete in Domino, 22). Chi rischia, il Signore non lo delude, e 
quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui 
già aspettava il suo arrivo a braccia aperte.
Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai di perdonare, sia-
mo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia. (…)Egli 
ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza 
che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia.
6. Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima 
senza Pasqua. Però riconosco che la gioia non si vive allo stes-
so modo in tutte la tappe e circostanze della vita, a volte molto 
dure. Si adatta e si trasforma, e sempre rimane almeno come uno 
spiraglio di luce che nasce dalla certezza personale di essere infi-
nitamente amato, al di là di tutto.
7. Non mi stancherò di ripetere quelle parole di Benedetto XVI che 
ci conducono al centro del Vangelo: «All’inizio dell’essere cristia-
no non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro 
con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo 
orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva» (Deus caritas est, 1)



- 8 -

8. Solo grazie a quest’incontro – o reincontro – con l’amore di 
Dio, che si tramuta in felice amicizia, siamo riscattati dalla no-
stra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. Giungiamo ad es-
sere pienamente umani quando siamo più che umani, quando 
permettiamo a Dio di condurci al di là di noi stessi perché rag-
giungiamo il nostro essere più vero. Lì sta la sorgente dell’azione 
evangelizzatrice. Perché, se qualcuno ha accolto questo amore 
che gli ridona il senso della vita, come può contenere il desiderio 
di comunicarlo agli altri?

La dolce e confortante gioia di evangelizzare

10. Un evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente una 
faccia da funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, «la dol-
ce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre se-
minare nelle lacrime [...] Possa il mondo del nostro tempo – che 
cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza – ricevere la Buona 
Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e 
ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradi fervore, che 
abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo».
11. Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o 
non praticanti, una nuova gioia nella fede e una fecondità evan-
gelizzatrice […]. Cristo è il «Vangelo eterno» (Ap 14,6), ed è «lo 
stesso ieri e oggi e per sempre» (Eb 13,8), ma la sua ricchezza e 
la sua bellezza sono inesauribili. Egli è sempre giovane e fonte 
costante di novità […]. Egli sempre può, con la sua novità, rin-
novare la nostra vita e la nostra comunità, e anche se attraversa 
epoche oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non 
invecchia mai. Gesù Cristo può anche rompere gli schemi noiosi 
nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua 
costante creatività divina. Ogni volta che cerchiamo di tornare 
alla fonte e recuperare la freschezza originale del Vangelo spun-
tano nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione, 
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segni più eloquenti, parole cariche di rinnovato significato per il 
mondo attuale. In realtà, ogni autentica azione evangelizzatrice 
è sempre “nuova”.

La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede

15. «Non possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, 
dentro le nostre chiese» […] è necessario passare «da una pa-
storale di semplice conservazione a una pastorale decisamente 
missionaria». Questo compito continua ad essere la fonte delle 
maggiori gioie per la Chiesa: «Vi sarà gioia nel cielo per un solo 
peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali 
non hanno bisogno di conversione» (Lc 15,7).
18. Invito ad assumere in ogni attività che si realizzi un deter-
minato stile evangelizzatore. E così, in questo modo, possiamo 
accogliere, in mezzo al nostro lavoro quotidiano, l’esortazione 
della Parola di Dio: «Siate sempre lieti nel Signore. Ve lo ripeto, 
siate lieti!» (Fil 4,4).

Le motivazioni spirituali per l’impegno missionario

19. L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: 
«Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel 
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando 
loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20). In 
questi versetti si presenta il momento in cui il Risorto invia i suoi 
a predicare il Vangelo in ogni tempo e in ogni luogo, in modo che 
la fede in Lui si diffonda in ogni angolo della terra.
Una Chiesa in Uscita
20. Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e 
le sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice della Chie-
sa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. 
Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino 
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che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare que-
sta chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di 
raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del 
Vangelo.
21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei 
discepoli è una gioia missionaria. La sperimentano i settantadue 
discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). 
La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Pa-
dre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli 
(cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si 
convertono nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli «ciascu-
no nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un 
segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha 
sempre la dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del 
camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre.
23. L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la 
comunione «si configura essenzialmente come comunione mis-
sionaria». Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chie-
sa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le 
occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura. La gioia 
del Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere nessuno.
24. La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti 
nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa 
fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toc-
cando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizza-
tori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. 
Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompa-
gnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quan-
to duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la 
sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazien-
za, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del 
Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è 
sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda.
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VOLTO MISSIONARIO DELLE PARROCCHIE IN UN MON-
DO CHE CAMBIA 
1. Ci viene chiesto di disporci all’evangelizzazione, di non re-
stare inerti nel guscio di una comunità ripiegata su se stessa e 
di alzare lo sguardo verso il largo, sul mare vasto del mondo, di 
gettare le reti affinché ogni uomo incontri la persona di Gesù, che 
tutto rinnova.
Una pastorale tesa unicamente alla conservazione della fede e 
alla cura della comunità cristiana non basta più. È necessaria una 
pastorale missionaria, che annunci nuovamente il Vangelo, ne 
sostenga la trasmissione di generazione in generazione, vada in-
contro agli uomini e alle donne del nostro tempo testimoniando 
che anche oggi è possibile, bello, buono e giusto vivere l’esisten-
za umana conformemente al Vangelo e, nel nome del Vangelo, 
contribuire a rendere nuova l’intera società.
11. Occorre anche assumere un atteggiamento di ricerca. Cercare 
i dispersi, azione che connota il pastore e la pastorale, significa 
provocare la domanda dove essa tace e contrastare le risposte 
dominanti quando suonano estranee o avverse al Vangelo. La 
parrocchia deve fuggire la tentazione di chiudersi in se stessa, 
paga dell’esperienza gratificante di comunione che può realiz-
zare tra quanti ne condividono l’esplicita appartenenza. Oltre 
questa tentazione sta il dovere di attrezzarsi culturalmente in 
modo più adeguato, per incrociare con determinazione lo sguar-
do spesso distratto degli uomini e delle donne d’oggi. nella vita 
quotidiana? 

PER LA RIFLESSIONE 
La “gioia del Signore Risorto”  è esperienza viva della mia vita 
personale, familiare, professionale?

Nella mia partecipazione alla vita della comunità cristiana, •	
riesco a essere portatore di speranza e di gioia?
Come posso testimoniare la gioia del Vangelo ai giovani •	
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della mia comunità e ai giovani che incontro
Cosa significa comunità cristiana, parrocchia, associazione, •	
gruppo con le porte aperte?
Come essere Chiesa in uscita per incontrare Cristo nei po-•	
veri e fare incontrare Cristo ai poveri.
Come evangelizzare i giovani, soprattutto quelli più lonta-•	
ni dalla fede? Quale volto della chiesa
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Scheda n. 2
La trasformazione missionaria della Chiesa

Pastorale in conversione

25. Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto 
i mezzi necessari per avanzare nel cammino di una conversione 
pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose come stan-
no. Ora non ci serve una «semplice amministrazione»
27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, 
perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni 
struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangeliz-
zazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La 
riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può 
intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino 
tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue 
istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali 
in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta 
positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia.
28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha 
una grande plasticità, può assumere forme molto diverse che ri-
chiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della 
comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evan-
gelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, 
continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case 
dei suoi figli e delle sue figlie». Questo suppone che realmente 
stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non di-
venti una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di 
eletti che guardano a se stessi.
30. La sua gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime tanto nella 
sua preoccupazione di annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, 
quanto in una costante uscita verso le periferie del proprio ter-
ritorio o verso i nuovi ambiti socio-culturali. Si impegna a stare 
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sempre lì dove maggiormente mancano la luce e la vita del Risor-
to. Affinché questo impulso missionario sia sempre più intenso, 
generoso e fecondo, esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad 
entrare in un deciso processo di discernimento, purificazione e 
riforma.
33. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il 
comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tut-
ti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli 
obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle pro-
prie comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata 
ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a 
tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con generosità 
e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza divieti 
né paure. L’importante è non camminare da soli, contare sempre 
sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e 
realistico discernimento pastorale.

Dal Cuore del Vangelo

35. Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla 
trasmissione disarticolata di una moltitudine di dottrine che si 
tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume un obiet-
tivo pastorale e uno stile missionario, che realmente arrivi a tutti 
senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio si concentra sull’essen-
ziale, su ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso 
tempo più necessario. La proposta si semplifica, senza perdere 
per questo profondità e verità, e così diventa più convincente e 
radiosa.

37. San Tommaso d’Aquino insegnava che anche nel messaggio 
morale della Chiesa c’è una gerarchia, nelle virtù e negli atti che 
da esse procedono. Qui ciò che conta è anzitutto «la fede che si 
rende operosa per mezzo della carità» (Gal 5,6). Le opere di amo-
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re al prossimo sono la manifestazione esterna più perfetta della 
grazia interiore dello Spirito: «L’elemento principale della nuo-
va legge è la grazia dello Spirito Santo, che si manifesta nella 
fede che agisce per mezzo dell’amore». Per questo afferma che, 
in quanto all’agire esteriore, la misericordia è la più grande di 
tutte le virtù: «La misericordia è in se stessa la più grande delle 
virtù, infatti spetta ad essa donare ad altri e, quello che più conta, 
sollevare le miserie altrui.
38. Per esempio, se un parroco durante un anno liturgico parla 
dieci volte sulla temperanza e solo due o tre volte sulla carità o 
sulla giustizia, si produce una sproporzione, per cui quelle che 
vengono oscurate sono precisamente quelle virtù che dovreb-
bero essere più presenti nella predicazione e nella catechesi. Lo 
stesso succede quando si parla più della legge che della grazia, 
più della Chiesa che di Gesù Cristo, più del Papa che della Parola 
di Dio.
42. Ad ogni modo, non potremo mai rendere gli insegnamenti 
della Chiesa qualcosa di facilmente comprensibile e felicemente 
apprezzato da tutti. La fede conserva sempre un aspetto di croce, 
qualche oscurità che non toglie fermezza alla sua adesione. Vi 
sono cose che si comprendono e si apprezzano solo a partire da 
questa adesione che è sorella dell’amore, al di là della chiarezza 
con cui se ne possano cogliere le ragioni e gli argomenti. Per que-
sto occorre ricordare che ogni insegnamento della dottrina deve 
situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesio-
ne del cuore con la vicinanza, l’amore e la testimonianza.
43. Ci sono norme o precetti ecclesiali che possono essere stati 
molto efficaci in altre epoche, ma che non hanno più la stessa 
forza educativa come canali di vita. San Tommaso d’Aquino sot-
tolineava che i precetti dati da Cristo e dagli Apostoli al popolo 
di Dio «sono pochissimi». Citando sant’Agostino, notava che i 
precetti aggiunti dalla Chiesa posteriormente si devono esigere 
con moderazione «per non appesantire la vita ai fedeli» e trasfor-
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mare la nostra religione in una schiavitù, quando «la misericor-
dia di Dio ha voluto che fosse libera». Questo avvertimento, fatto 
diversi secoli fa, ha una tremenda attualità.
44. Senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna ac-
compagnare con misericordia e pazienza le possibili tappe di cre-
scita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno.

Una madre dal cuore aperto

47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Pa-
dre. Uno dei segni concreti di questa apertura è avere dappertut-
to chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire 
una mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si in-
contrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono altre 
porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare 
in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte del-
la comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero 
chiudere per una ragione qualsiasi.
48. Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario 
deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però chi dovrebbe privi-
legiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento 
molto chiaro: non tanto gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto 
i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono disprezzati e dimen-
ticati, «coloro che non hanno da ricambiarti» (Lc 14,14). Non de-
vono restare dubbi né sussistono spiegazioni che indeboliscano 
questo messaggio tanto chiaro.
49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ri-
peto qui per tutta la Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sacer-
doti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, 
ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una 
Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle 
proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere 
il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e 
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procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoc-
cupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza 
la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, 
senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di 
senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la 
paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa pro-
tezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, 
nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una 
moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date 
loro da mangiare» (Mc 6,37).

VOLTO MISSIONARIO DELLE PARROCCHIE IN UN MON-
DO CHE CAMBIA 
1. C’è bisogno di una vera e propria “conversione”, che riguarda 
l’insieme della pastorale. La missionarietà, infatti, deriva dallo 
sguardo rivolto al centro della fede, cioè all’evento di Gesù Cri-
sto, il Salvatore di tutti, e abbraccia l’intera esistenza cristiana. 
Dalla liturgia alla carità, dalla catechesi alla testimonianza della 
vita, tutto nella Chiesa deve rendere visibile e riconoscibile Cri-
sto Signore.
3. La parrocchia è una comunità di fedeli nella Chiesa particolare, 
di cui è «come una cellula», a cui appartengono i battezzati nella 
Chiesa cattolica che dimorano in un determinato territorio, senza 
esclusione di nessuno, senza possibilità di elitarismo. In essa si 
vivono rapporti di prossimità, con vincoli concreti di conoscenza 
e di amore, e si accede ai doni sacramentali, al cui centro è l’Eu-
caristia; ma ci si fa anche carico degli abitanti di tutto il territorio, 
sentendosi mandati a tutti.
6. Occorre incrementare la dimensione dell’accoglienza, carat-
teristica di sempre delle nostre parrocchie: tutti devono trovare 
nella parrocchia una porta aperta nei momenti difficili o gioiosi 
della vita. L’accoglienza, cordiale e gratuita, è la condizione pri-
ma di ogni evangelizzazione.
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PER LA RIFLESSIONE

Siamo chiamati ad un discernimento comunitario per ripen-•	
sare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangeliz-
zatori delle nostre comunità. Cosa togliere? Cosa cambiare? 
Cosa immettere di nuovo?
Quali strategie e progettualità attivare per rilanciare la pa-•	
storale giovanile parrocchiale e del territorio (unità pastora-
le/foranie )? Cosa vogliamo mostrare loro? 
Come fare perché la Carità, cuore del Vangelo sia al centro •	
della liturgia, della catechesi, della predicazione, dell’azio-
ne pastorale della Chiesa?
Come far vivere e far sperimentare ai giovani la Carità? •	
Nelle nostre Caritas, nelle associazioni di carità e nelle no-•	
stre comunità, i poveri sono destinatari privilegiati solo dei 
servizi o anche del Vangelo?
Cosa vuol dire che la comunità è casa di tutti: ascolto, mise-•	
ricordia, attesa, ricerca…?
Come ci facciamo carico degli abitanti di tutto il territorio •	
della parrocchia?
Come possiamo “Uscire verso gli altri per giungere alle pe-•	
riferie umane” delle giovani generazioni?
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Scheda N. 3
Nella crisi dell’impegno comunitario

50. Prima di parlare di alcune questioni fondamentali relative 
all’azione evangelizzatrice, conviene ricordare brevemente qual 
è il contesto nel quale ci tocca vivere ed operare. Oggi si suole 
parlare di un “eccesso diagnostico”, che non sempre è accom-
pagnato da proposte risolutive e realmente applicabili. D’altra 
parte, neppure ci servirebbe uno sguardo puramente sociologi-
co, che abbia la pretesa di abbracciare tutta la realtà con la sua 
metodologia in una maniera solo ipoteticamente neutra ed aset-
tica. Ciò che intendo offrire va piuttosto nella linea di un discer-
nimento evangelico. È lo sguardo del discepolo missionario che 
«si nutre della luce e della forza dello Spirito Santo».
51. Non è compito del Papa offrire un’analisi dettagliata e com-
pleta sulla realtà contemporanea, ma esorto tutte le comunità ad 
avere una «sempre vigile capacità di studiare i segni dei tempi».
Si tratta di una responsabilità grave, giacché alcune realtà del 
presente, se non trovano buone soluzioni, possono innescare 
processi di disumanizzazione da cui è poi difficile tornare indie-
tro. È opportuno chiarire ciò che può essere un frutto del Regno 
e anche ciò che nuoce al progetto di Dio. Questo implica non solo 
riconoscere e interpretare le mozioni dello spirito buono e dello 
spirito cattivo, ma – e qui sta la cosa decisiva – scegliere quel-
le dello spirito buono e respingere quelle dello spirito cattivo. 
Do per presupposte le diverse analisi che hanno offerto gli altri 
documenti del Magistero universale, così come quelle proposte 
dagli Episcopati regionali e nazionali. In questa Esortazione in-
tendo solo soffermarmi brevemente, con uno sguardo pastorale, 
su alcuni aspetti della realtà che possono arrestare o indebolire le 
dinamiche del rinnovamento missionario della Chiesa, sia perché 
riguardano la vita e la dignità del popolo di Dio, sia perché inci-
dono anche sui soggetti che in modo più diretto fanno parte delle 
istituzioni ecclesiali e svolgono compiti di evangelizzazione.
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I. Alcune sfide del mondo attuale

52. L’umanità vive in questo momento una svolta storica che 
possiamo vedere nei progressi che si producono in diversi cam-
pi. Si devono lodare i successi che contribuiscono al benessere 
delle persone, per esempio nell’ambito della salute, dell’educa-
zione e della comunicazione. Non possiamo tuttavia dimentica-
re che la maggior parte degli uomini e delle donne del nostro 
tempo vivono una quotidiana precarietà, con conseguenze fu-
neste. Aumentano alcune patologie. Il timore e la disperazione 
si impadroniscono del cuore di numerose persone, persino nei 
cosiddetti paesi ricchi. La gioia di vivere frequentemente si spe-
gne, crescono la mancanza di rispetto e la violenza, l’inequità 
diventa sempre più evidente. Bisogna lottare per vivere e, spes-
so, per vivere con poca dignità. Questo cambiamento epocale è 
stato causato dai balzi enormi che, per qualità, quantità, velocità 
e accumulazione, si verificano nel progresso scientifico, nelle in-
novazioni tecnologiche e nelle loro rapide applicazioni in diversi 
ambiti della natura e della vita. Siamo nell’era della conoscenza e 
dell’informazione, fonte di nuove forme di un potere molto spes-
so anonimo.

No a un’economia dell’esclusione

53. Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite 
chiaro per assicurare il valore della vita umana, oggi dobbiamo 
dire “no a un’economia dell’esclusione e della inequità”. Questa 
economia uccide. Non è possibile che non faccia notizia il fatto che 
muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre 
lo sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si 
può più tollerare il fatto che si getti il cibo, quando c’è gente che 
soffre la fame. Questo è inequità. Oggi tutto entra nel gioco della 
competitività e della legge del più forte, dove il potente mangia 



- 21 -

il più debole. Come conseguenza di questa situazione, grandi 
masse di popolazione si vedono escluse ed emarginate: senza la-
voro, senza prospettive, senza vie di uscita. Si considera l’essere 
umano in se stesso come un bene di consumo, che si può usare e 
poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, 
addirittura, viene promossa. Non si tratta più semplicemente del 
fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, ma  di qualcosa 
di nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, 
l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che in essa 
non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si 
sta fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”.
54. In questo contesto, alcuni ancora difendono le teorie della “ri-
caduta favorevole”, che presuppongono che ogni crescita econo-
mica, favorita dal libero mercato, riesce a produrre di per sé una 
maggiore equità e inclusione sociale nel mondo. Questa opinio-
ne, che non è mai stata confermata dai fatti, esprime una fiducia 
grossolana e ingenua nella bontà di coloro che detengono il pote-
re economico e nei meccanismi sacralizzati del sistema economi-
co imperante. Nel frattempo, gli esclusi continuano ad aspettare. 
Per poter sostenere uno stile di vita che esclude gli altri, o per 
potersi entusiasmare con questo ideale egoistico, si è sviluppata 
una globalizzazione dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, 
diventiamo incapaci di provare compassione dinanzi al grido di 
dolore degli altri, non piangiamo più davanti al dramma degli 
altri né ci interessa curarci di loro, come se tutto fosse una re-
sponsabilità a noi estranea che non ci compete. La cultura del 
benessere ci anestetizza e perdiamo la calma se il mercato offre 
qualcosa che non abbiamo ancora comprato, mentre tutte queste 
vite stroncate per mancanza di possibilità ci sembrano un mero 
spettacolo che non ci turba in alcun modo.
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No alla nuova idolatria del denaro

55. Una delle cause di questa situazione si trova nella relazione 
che abbiamo stabilito con il denaro, poiché accettiamo pacifica-
mente il suo predomino su di noi e sulle nostre società. La crisi 
finanziaria che attraversiamo ci fa dimenticare che alla sua ori-
gine vi è una profonda crisi antropologica: la negazione del pri-
mato dell’essere umano! Abbiamo creato nuovi idoli. L’adorazio-
ne dell’antico vitello d’oro (cfr Es 32,1-35) ha trovato una nuova 
e spietata versione nel feticismo del denaro e nella dittatura di 
una economia senza volto e senza uno scopo veramente umano. 
La crisi mondiale che investe la finanza e l’economia manifesta i 
propri squilibri e, soprattutto, la grave mancanza di un orienta-
mento antropologico che riduce l’essere umano ad uno solo dei 
suoi bisogni: il consumo.
56. Mentre i guadagni di pochi crescono esponenzialmente, 
quelli della maggioranza si collocano sempre più distanti dal 
benessere di questa minoranza felice. Tale squilibrio procede 
da ideologie che difendono l’autonomia assoluta dei mercati e 
la speculazione finanziaria. Perciò negano il diritto di controllo 
degli Stati, incaricati di vigilare per la tutela del bene comune. Si 
instaura una nuova tirannia invisibile, a volte virtuale, che impo-
ne, in modo unilaterale e implacabile, le sue leggi e le sue regole. 
Inoltre, il debito e i suoi interessi allontanano i Paesi dalle pos-
sibilità praticabili della loro economia e i cittadini dal loro reale 
potere d’acquisto. A tutto ciò si aggiunge una corruzione ramifi-
cata e un’evasione fiscale egoista, che hanno assunto dimensioni 
mondiali. La brama del potere e dell’avere non conosce limiti. In 
questo sistema, che tende a fagocitare tutto al fine di accrescere i 
benefici, qualunque cosa che sia fragile, come l’ambiente, rimane 
indifesa rispetto agli interessi del mercato divinizzato, trasfor-
mati in regola assoluta.
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No a un denaro che governa invece di servire

57. Dietro questo atteggiamento si nascondono il rifiuto dell’etica 
e il rifiuto di Dio. All’etica si guarda di solito con un certo di-
sprezzo beffardo. La si considera controproducente, troppo uma-
na, perché relativizza il denaro e il potere. La si avverte come una 
minaccia, poiché condanna la manipolazione e la degradazione 
della persona. In definitiva, l’etica rimanda a un Dio che attende 
una risposta impegnativa, che si pone al di fuori delle categorie 
del mercato. Per queste, se assolutizzate, Dio è incontrollabile, 
non manipolabile, persino pericoloso, in quanto chiama l’essere 
umano alla sua piena realizzazione e all’indipendenza da qua-
lunque tipo di schiavitù. L’etica – un’etica non ideologizzata – 
consente di creare un equilibrio e un ordine sociale più umano. 
In tal senso, esorto gli esperti finanziari e i governanti dei vari 
Paesi a considerare le parole di un saggio dell’antichità: « Non 
condividere i propri beni con i poveri significa derubarli e privar-
li della vita. I beni che possediamo non sono nostri, ma loro ».
58. Una riforma finanziaria che non ignori l’etica richiederebbe 
un vigoroso cambio di atteggiamento da parte dei dirigenti po-
litici, che esorto ad affrontare questa sfida con determinazione 
e con lungimiranza, senza ignorare, naturalmente, la specificità 
di ogni contesto. Il denaro deve servire e non governare! Il Papa 
ama tutti, ricchi e poveri, ma ha l’obbligo, in nome di Cristo, di 
ricordare che i ricchi devono aiutare i poveri, rispettarli e pro-
muoverli. Vi esorto alla solidarietà disinteressata e ad un ritor-
no dell’economia e della finanza ad un’etica in favore dell’essere 
umano.

No all’inequità che genera violenza

59. Oggi da molte parti si reclama maggiore sicurezza. Ma fino 
a quando non si eliminano l’esclusione e l’inequità nella società 
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e tra i diversi popoli sarà impossibile sradicare la violenza. Si 
accusano della violenza i poveri e le popolazioni più povere, ma, 
senza uguaglianza di opportunità, le diverse forme di aggres-
sione e di guerra troveranno un terreno fertile che prima o poi 
provocherà l’esplosione. Quando la società – locale, nazionale o 
mondiale – abbandona nella periferia una parte di sé, non vi sa-
ranno programmi politici, né forze dell’ordine o di intelligence 
che possano assicurare illimitatamente la tranquillità. Ciò non 
accade soltanto perché l’inequità provoca la reazione violenta di 
quanti sono esclusi dal sistema, bensì perché il sistema sociale ed 
economico è ingiusto alla radice. Come il bene tende a comuni-
carsi, così il male a cui si acconsente, cioè l’ingiustizia, tende ad 
espandere la sua forza nociva e a scardinare silenziosamente le 
basi di qualsiasi sistema politico e sociale, per quanto solido pos-
sa apparire. Se ogni azione ha delle conseguenze, un male anni-
dato nelle strutture di una società contiene sempre un potenziale 
di dissoluzione e di morte. È il male cristallizzato nelle strutture 
sociali ingiuste, a partire dal quale non ci si può attendere un fu-
turo migliore. Siamo lontani dalla cosiddetta “fine della storia”, 
giacché le condizioni di uno sviluppo sostenibile e pacifico non 
sono ancora adeguatamente impiantate e realizzate.

60. I meccanismi dell’economia attuale promuovono un’esaspe-
razione del consumo, ma risulta che il consumismo sfrenato, uni-
to all’inequità, danneggia doppiamente il tessuto sociale. In tal 
modo la disparità sociale genera prima o poi una violenza che 
la corsa agli armamenti non risolve né risolverà mai. Essa serve 
solo a cercare di ingannare coloro che reclamano maggiore sicu-
rezza, come se oggi non sapessimo che le armi e la repressione 
violenta, invece di apportare soluzioni, creano nuovi e peggiori 
conflitti. Alcuni semplicemente si compiacciono incolpando i po-
veri e i paesi poveri dei propri mali, con indebite generalizzazio-
ni, e pretendono di trovare la soluzione in una “educazione” che 
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li tranquillizzi e li trasformi in esseri addomesticati e inoffensivi. 
Questo diventa ancora più irritante se gli esclusi vedono crescere 
questo cancro sociale che è la corruzione profondamente radicata 
in molti Paesi – nei governi, nell’imprenditoria e nelle istituzioni 
– qualunque sia l’ideologia politica dei governanti.

VOLTO MISSIONARIO DELLE PARROCCHIE (CEI)
2. Le parrocchie sono attrezzate a questo compito, come antenne 
sul territorio, capaci di ascoltare attese e bisogni della gente? Se 
prima il territorio viveva all’ombra del campanile, oggi è la par-
rocchia a doversi situare nei diversi “territori” di vita della gente, 
per capirne i problemi e le possibilità. Non basta una
lettura sociologica, culturale dei dati; ne occorre anche un’inter-
pretazione evangelica, ecclesiale. Abbiamo così una prima indi-
cazione per il volto della parrocchia missionaria: il mutamento 
esige il discernimento, quel dono che Paolo fa discendere dalla 
carità e quindi dalla comunione (cfr Fil 1,9). Si tratta di dar cor-
po al discernimento comunitario di cui parlammo al Convegno 
ecclesiale di Palermo. Il compito riguarda tutti, ma soprattutto i 
consigli pastorali parrocchiali, in collegamento con quelli dioce-
sani, e chiede di valorizzare gli spazi del dialogo culturale, come 
le sale della comunità, i centri culturali, l’associazionismo d’am-
biente, i mezzi di comunicazione sociale.

PER LA RIFLESSIONE
Come “studiare i segni dei tempi” dei nostri territori?•	
Come aiutiamo a cogliere i valori presenti nella crisi di •	
oggi?
Come aiutiamo la comunità cristiana ad accogliere le sfide •	
che la carità pone: stili di vita, quanto e come si spende per 
le opere parrocchiali, come si ascolta?
Quali alleanze e quali risorse mettere in gioco per combat-•	
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tere l’economia di esclusione?
Come mettersi in ascolto dei bisogni dei giovani del nostro •	
territorio? 
Come educare ad un uso del denaro nel senso del servizio •	
e non del potere: in famiglia, nella professione, in parroc-
chia?
La nostra comunità cristiana fa un uso del denaro traspa-•	
rente, equo e solidale?
I momenti di festa e di celebrazione dei sacramenti sono •	
anche un’occasione di condivisione con i più poveri?
Nei nostri gruppi educhiamo alla “custodia del creato”?•	
Aiutiamo e stimoliamo i politici e l’ente pubblico ad una •	
politica centrata sul bene comune? Siamo di stimolo per-
ché la politica sociale si faccia carico di chi non ce la fa da 
solo?
Come educare e coinvolgere i giovani nella costruzione del •	
bene comune?
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Scheda N. 4
Alcune sfide culturali

61. Evangelizziamo anche quando cerchiamo di affrontare le di-
verse sfide che possano presentarsi. A volte queste si manifesta-
no in autentici attacchi alla libertà religiosa o in nuove situazioni 
di persecuzione dei cristiani, le quali, in alcuni Paesi, hanno rag-
giunto livelli allarmanti di odio e di violenza. In molti luoghi si 
tratta piuttosto di una diffusa indifferenza relativista, connessa 
con la disillusione e la crisi delle ideologie verificatasi come re-
azione a tutto ciò che appare totalitario. Ciò non danneggia solo 
la Chiesa, ma la vita sociale in genere. Riconosciamo che una cul-
tura, in cui ciascuno vuole essere portatore di una propria verità 
soggettiva, rende difficile che i cittadini desiderino partecipare 
ad un progetto comune che vada oltre gli interessi e i desideri 
personali.
62. Nella cultura dominante, il primo posto è occupato da ciò che 
è esteriore, immediato, visibile, veloce, superficiale, provvisorio. 
Il reale cede il posto all’apparenza. In molti Paesi, la globalizza-
zione ha comportato un accelerato deterioramento delle radici 
culturali con l’invasione di tendenze appartenenti ad altre cultu-
re, economicamente sviluppate ma eticamente indebolite. Così si 
sono espressi in diversi Sinodi i Vescovi di vari continenti. I Ve-
scovi africani, ad esempio, riprendendo l’Enciclica Sollicitudo rei 
socialis, alcuni anni fa hanno segnalato che molte volte si vuole 
trasformare i Paesi dell’Africa in semplici «pezzi di un meccani-
smo, parti di un ingranaggio gigantesco. Ciò si verifica spesso 
anche nel campo dei mezzi di comunicazione sociale, i quali, es-
sendo per lo più gestiti da centri del Nord del mondo, non sempre 
tengono in debita considerazione le priorità e i problemi propri 
di questi paesi né rispettano la loro fisionomia culturale». Allo 
stesso modo, i Vescovi dell’Asia hanno sottolineato «le influenze 
che dall’esterno vengono esercitate sulle culture asiatiche. Stan-
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no emergendo nuove forme di comportamento che sono il risul-
tato di una eccessiva esposizione ai mezzi di comunicazione [...] 
Conseguenza di ciò è che gli aspetti negativi delle industrie dei 
media e dell’intrattenimento minacciano i valori tradizionali».
63. La fede cattolica di molti popoli si trova oggi di fronte alla 
sfida della proliferazione di nuovi movimenti religiosi, alcuni 
tendenti al fondamentalismo ed altri che sembrano proporre una 
spiritualità senza Dio. Questo è, da un lato, il risultato di una 
reazione umana di fronte alla società materialista, consumista 
e individualista e, dall’altro, un approfittare delle carenze del-
la popolazione che vive nelle periferie e nelle zone impoverite, 
che sopravvive in mezzo a grandi dolori umani e cerca soluzioni 
immediate per le proprie necessità. Questi movimenti religiosi, 
che si caratterizzano per la loro sottile penetrazione, vengono a 
colmare, all’interno dell’individualismo imperante, un vuoto la-
sciato dal razionalismo secolarista. Inoltre, è necessario che rico-
nosciamo che, se parte della nostra gente battezzata non speri-
menta la propria appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad 
alcune strutture e ad un clima poco accoglienti in alcune delle 
nostre parrocchie e comunità, o a un atteggiamento burocratico 
per rispondere ai problemi, semplici o complessi, della vita dei 
nostri popoli. In molte parti c’è un predominio dell’aspetto am-
ministrativo su quello pastorale, come pure una sacramentaliz-
zazione senza altre forme di evangelizzazione.
64. Il processo di secolarizzazione tende a ridurre la fede e la 
Chiesa all’ambito privato e intimo. Inoltre, con la negazione di 
ogni trascendenza, ha prodotto una crescente deformazione eti-
ca, un indebolimento del senso del peccato personale e sociale e 
un progressivo aumento del relativismo, che danno luogo ad un 
disorientamento generalizzato, specialmente nella fase dell’ado-
lescenza e della giovinezza, tanto vulnerabile dai cambiamen-
ti. Come bene osservano i Vescovi degli Stati Uniti d’America, 
mentre la Chiesa insiste sull’esistenza di norme morali oggettive, 
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valide per tutti, «ci sono coloro che presentano questo insegna-
mento, come ingiusto, ossia opposto ai diritti umani basilari. Tali 
argomentazioni scaturiscono solitamente da una forma di relati-
vismo morale, che si unisce, non senza inconsistenza, a una fidu-
cia nei diritti assoluti degli individui. In quest’ottica, si percepi-
sce la Chiesa come se promuovesse un pregiudizio particolare e 
come se interferisse con la libertà individuale». Viviamo in una 
società dell’informazione che ci satura indiscriminatamente di 
dati, tutti allo stesso livello, e finisce per portarci ad una tremen-
da superficialità al momento di impostare le questioni morali. 
Di conseguenza, si rende necessaria un’educazione che insegni a 
pensare criticamente e che offra un percorso di maturazione nei 
valori.
65. Nonostante tutta la corrente secolarista che invade le società, 
in molti Paesi – anche dove il cristianesimo è in minoranza – la 
Chiesa Cattolica è un’istituzione credibile davanti all’opinione 
pubblica, affidabile per quanto concerne l’ambito della solidarie-
tà e della preoccupazione per i più indigenti. In ripetute occa-
sioni, essa ha servito come mediatrice per favorire la soluzione 
di problemi che riguardano la pace, la concordia, l’ambiente, la 
difesa della vita, i diritti umani e civili, ecc. E quanto grande è 
il contributo delle scuole e delle università cattoliche nel mondo 
intero! È molto positivo che sia così. Però ci costa mostrare che, 
quando poniamo sul tappeto altre questioni che suscitano minore 
accoglienza pubblica, lo facciamo per fedeltà alle medesime con-
vinzioni sulla dignità della persona umana e il bene comune.
66. La famiglia attraversa una crisi culturale profonda, come tut-
te le comunità e i legami sociali. Nel caso della famiglia, la fragili-
tà dei legami diventa particolarmente grave perché si tratta della 
cellula fondamentale della società, del luogo dove si impara a 
convivere nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i ge-
nitori trasmettono la fede ai figli. Il matrimonio tende ad essere 
visto come una mera forma di gratificazione affettiva che può co-
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stituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo la sensibilità di 
ognuno. Ma il contributo indispensabile del matrimonio alla so-
cietà supera il livello dell’emotività e delle necessità contingenti 
della coppia. Come insegnano i Vescovi francesi, non nasce «dal 
sentimento amoroso, effimero per definizione, ma dalla profon-
dità dell’impegno assunto dagli sposi che accettano di entrare in 
una comunione di vita totale».
67. L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno 
stile di vita che indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei legami 
tra le persone, e che snatura i vincoli familiari. L’azione pastorale 
deve mostrare ancora meglio che la relazione con il nostro Pa-
dre esige e incoraggia una comunione che guarisca, promuova e 
rafforzi i legami interpersonali. Mentre nel mondo, specialmen-
te in alcuni Paesi, riappaiono diverse forme di guerre e scontri, 
noi cristiani insistiamo nella proposta di riconoscere l’altro, di 
sanare le ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e aiutarci «a 
portare i pesi gli uni degli altri» (Gal 6,2). D’altra parte, oggi na-
scono molte forme di associazione per la difesa di diritti e per il 
raggiungimento di nobili obiettivi. In tal modo si manifesta una 
sete di partecipazione di numerosi cittadini che vogliono essere 
costruttori del progresso sociale e culturale.

Sfide dell’inculturazione della fede

68. Il sostrato cristiano di alcuni popoli – soprattutto occiden-
tali – è una realtà viva. Qui troviamo, specialmente tra i più bi-
sognosi, una riserva morale che custodisce valori di autentico 
umanesimo cristiano. Uno sguardo di fede sulla realtà non può 
dimenticare di riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo. Si-
gnificherebbe non avere fiducia nella sua azione libera e genero-
sa pensare che non ci sono autentici valori cristiani là dove una 
gran parte della popolazione ha ricevuto il Battesimo ed esprime 
la sua fede e la sua solidarietà fraterna in molteplici modi. Qui 
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bisogna riconoscere molto più che dei “semi del Verbo”, poiché 
si tratta di un’autentica fede cattolica con modalità proprie di 
espressione e di appartenenza alla Chiesa. Non è bene ignorare 
la decisiva importanza che riveste una cultura segnata dalla fede, 
perché questa cultura evangelizzata, al di là dei suoi limiti, ha 
molte più risorse di una semplice somma di credenti posti di-
nanzi agli attacchi del secolarismo attuale. Una cultura popolare 
evangelizzata contiene valori di fede e di solidarietà che possono 
provocare lo sviluppo di una società più giusta e credente, e pos-
siede una sapienza peculiare che bisogna saper riconoscere con 
uno sguardo colmo di gratitudine.
69. È imperioso il bisogno di evangelizzare le culture per incultu-
rare il Vangelo. Nei Paesi di tradizione cattolica si tratterà di ac-
compagnare, curare e rafforzare la ricchezza che già esiste, e nei 
Paesi di altre tradizioni religiose o profondamente secolarizzati 
si tratterà di favorire nuovi processi di evangelizzazione della 
cultura, benché presuppongano progetti a lunghissimo termine. 
Non possiamo, tuttavia, ignorare che sempre c’è un appello alla 
crescita. Ogni cultura e ogni gruppo sociale necessita di purifica-
zione e maturazione. Nel caso di culture popolari di popolazioni 
cattoliche, possiamo riconoscere alcune debolezze che devono 
ancora essere sanate dal Vangelo: il maschilismo, l’alcolismo, la 
violenza domestica, una scarsa partecipazione all’Eucaristia, cre-
denze fataliste o superstiziose che fanno ricorrere alla stregone-
ria, eccetera. Ma è proprio la pietà popolare il miglior punto di 
partenza per sanarle e liberarle.
70. È anche vero che a volte l’accento, più che sull’impulso della 
pietà cristiana, si pone su forme esteriori di tradizioni di alcuni 
gruppi, o in ipotetiche rivelazioni private che si assolutizzano. 
Esiste un certo cristianesimo fatto di devozioni, proprio di un 
modo individuale e sentimentale di vivere la fede, che in real-
tà non corrisponde ad un’autentica “pietà popolare”. Alcuni 
promuovono queste espressioni senza preoccuparsi della pro-
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mozione sociale e della formazione dei fedeli, e in certi casi lo 
fanno per ottenere benefici economici o qualche potere sugli al-
tri. Nemmeno possiamo ignorare che, negli ultimi decenni, si è 
prodotta una rottura nella trasmissione generazionale della fede 
cristiana nel popolo cattolico. È innegabile che molti si sentono 
delusi e cessano di identificarsi con la tradizione cattolica, che 
aumentano i  genitori che non battezzano i figli e non insegnano 
loro a pregare, e che c’è un certo esodo verso altre comunità di 
fede. Alcune cause di questa rottura sono: la mancanza di spa-
zi di dialogo in famiglia, l’influsso dei mezzi di comunicazione, 
il soggettivismo relativista, il consumismo sfrenato che stimola 
il mercato, la mancanza di accompagnamento pastorale dei più 
poveri, l’assenza di un’accoglienza cordiale nelle nostre istituzio-
ni e la nostra difficoltà di ricreare l’adesione mistica della fede in 
uno scenario religioso plurale.

PER LA RIFLESSIONE

Quale stile di relazione occorre privilegiare. E’ l’esperienza •	
della relazione personale con Gesù Cristo e con i fratelli che 
porta alla costruzione della comunione? 
La relazione con Cristo e con l’altro nella vita del cristiano •	
sono comprese nella loro complementarietà e reciprocità, 
come due facce della stessa medaglia. Cresce la consapevo-
lezza che il legame di comunione all’interno del popolo di 
Dio fa parte del suo essere costitutivo e porta un beneficio a 
tutti nell’insieme e a ciascuno in particolare?
Lo stile familiare e sinodale in parrocchia, casa tra le case, •	
assume sempre più le caratteristiche anche pratiche di una 
casa e diffonde al suo interno un clima accogliente e fami-
liare. 
Lo stile familiare e fraterno vissuto dalla comunità parroc-•	



- 33 -

chiale ha come prima conseguenza la convivenza tra le va-
rie generazioni che va considerata una preziosa ricchezza 
per l’intera comunità?
Come fare perché la comunità dell’unità pastorale, la Dio-•	
cesi, facciano sì che le proposte culturali vadano nella di-
rezione della valorizzazione e non dello scarto, della vita 
reale e non dell’apparenza?
Come sostenere la famiglia perché sia al centro della pasto-•	
rale e delle politiche sociali e venga valorizzata come luogo 
dove si fa esperienza di cittadinanza, di solidarietà, di cura 
delle fragilità e come luogo primario di trasmissione della 
fede?
Come educare i giovani a vivere i valori cristiani nel mondo •	
sociale, politico ed economico?
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Scheda N. 5
Tentazioni degli operatori pastorali

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti colo-
ro che lavorano nella Chiesa. Non voglio soffermarmi ora ad 
esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino 
al più umile e nascosto dei servizi ecclesiali. … Ringrazio per il 
bell’esempio che mi danno tanti cristiani che offrono la loro vita 
e il loro tempo con gioia. Questa testimonianza mi fa tanto bene e 
mi sostiene nella mia personale aspirazione a superare l’egoismo 
per spendermi di più.
77. Ciononostante, come figli di questa epoca, tutti siamo in 
qualche modo sotto l’influsso della cultura attuale globalizzata, 
che, pur presentandoci valori e nuove possibilità, può anche li-
mitarci, condizionarci e persino farci ammalare. Riconosco che 
abbiamo bisogno di creare spazi adatti a motivare e risanare gli 
operatori pastorali, «luoghi in cui rigenerare la propria fede in 
Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande 
più profonde e le preoccupazioni del quotidiano, in cui discerne-
re in profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed 
esperienza, al fine di orientare al bene e al bello le proprie scelte 
individuali e sociali». Al tempo stesso, desidero richiamare l’at-
tenzione su alcune tentazioni che specialmente oggi colpiscono 
gli operatori pastorali.

Sì alla sfida di una spiritualità missionaria

78. Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese 
persone consacrate, una preoccupazione esagerata per gli spazi 
personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i pro-
pri compiti come una mera appendice della vita, come se non fa-
cessero parte della propria identità. Nel medesimo tempo, la vita 
spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che offrono 
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un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, 
l’impegno nel mondo, la passione per l’evangelizzazione. Così, si 
possono riscontrare in molti operatori di evangelizzazione, seb-
bene preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi 
d’identità e un calo del fervore. Sono tre mali che si alimentano 
l’uno con l’altro.
79. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte 
trasmettono una marcata sfiducia nei confronti del messaggio del-
la Chiesa, e un certo disincanto. Come conseguenza, molti opera-
tori pastorali, benché preghino, sviluppano una sorta di comples-
so di inferiorità, che li conduce a relativizzare o ad occultare la 
loro identità cristiana e le loro convinzioni. Si produce allora un 
circolo vizioso, perché così non sono felici di quello che sono e di 
quello che fanno, non si sentono identificati con la missione evan-
gelizzatrice, e questo indebolisce l’impegno. Finiscono per soffo-
care la gioia della missione in una specie di ossessione per essere 
come tutti gli altri e per avere quello che gli altri possiedono. In 
questo modo il compito dell’evangelizzazione diventa forzato e si 
dedicano ad esso pochi sforzi e un tempo molto limitato.
80. Si sviluppa negli operatori pastorali, al di là dello stile spiri-
tuale o della peculiare linea di pensiero che possono avere, un 
relativismo ancora più pericoloso di quello dottrinale. Ha a che 
fare con le scelte più profonde e sincere che determinano una 
forma di vita. Questo relativismo pratico consiste nell’agire come 
se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, 
sognare come gli altri non esistessero, lavorare come se quanti 
non hanno ricevuto l’annuncio non esistessero. È degno di nota 
il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide con-
vinzioni dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che 
porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a spazi di potere 
e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di 
dare la vita per gli altri nella missione. Non lasciamoci rubare 
l’entusiasmo missionario! 
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No all’accidia egoista
81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario 
che porti sale e luce al mondo, molti laici temono che qualcuno li 
inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fug-
gire da qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo libero. 
Oggi, per esempio, è diventato molto difficile trovare catechisti 
preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro compito 
per diversi anni. Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, 
che si preoccupano con ossessione del loro tempo personale. 
Questo si deve frequentemente al fatto che le persone sentono il 
bisogno imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come 
se un compito di evangelizzazione fosse un veleno pericoloso in-
vece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla 
missione e ci rende completi e fecondi. Alcuni fanno resistenza a 
provare fino in fondo il gusto della missione e rimangono avvolti 
in un’accidia paralizzante.

No al pessimismo sterile
84. La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà 
mai togliere (cfr Gv 16,22). I mali del nostro mondo – e quelli 
della Chiesa – non dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro 
impegno e il nostro fervore. Consideriamoli come sfide per cre-
scere. Inoltre, lo sguardo di fede è capace di riconoscere la luce 
che sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo all’oscurità, senza 
dimenticare che «dove abbondò il peccato, sovrabbondò la gra-
zia» (Rm 5,20). La nostra fede è sfidata a intravedere il vino in cui 
l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in 
mezzo della zizzania.

Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo
87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione 
umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di 
scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mesco-



- 37 -

larci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di 
partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in 
una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un 
santo pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori possibilità di 
comunicazione si tradurranno in maggiori possibilità di incon-
tro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, 
sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, 
tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli 
altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro 
veleno dell’immanenza, e l’umanità avrà la peggio in ogni scelta 
egoistica che facciamo.
91. Una sfida importante è mostrare che la soluzione non consi-
sterà mai nel fuggire da una relazione personale e impegnata con 
Dio, che al tempo stesso ci impegni con gli altri. Questo è ciò che 
accade oggi quando i credenti fanno in modo di nascondersi e 
togliersi dalla vista degli altri, e quando sottilmente scappano da 
un luogo all’altro o da un compito all’altro, senza creare vincoli 
profondi e stabili: «Imaginatio locorum et mutatio multos fefel-
lit». È un falso rimedio che fa ammalare il cuore e a volte il corpo. 
Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia 
è il senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti scontenti e 
disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una 
battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi 
comincia senza fiducia ha perso in anticipo metà della battaglia 
e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevo-
lezza delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi 
per vinti, e ricordare quello che disse il Signore a san Paolo: «Ti 
basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza» (2 Cor 12,9).

No alla mondanità spirituale
96. Quante volte sogniamo piani apostolici espansionisti, meti-
colosi e ben disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo 
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la nostra storia di Chiesa, che è gloriosa in quanto storia di sacri-
fici, di speranza, di lotta quotidiana, di vita consumata nel servi-
zio, di costanza nel lavoro faticoso, perché ogni lavoro è “sudore 
della nostra fronte”. Invece ci intratteniamo vanitosi parlando a 
proposito di “quello che si dovrebbe fare” – il peccato del “si 
dovrebbe fare” – come maestri spirituali ed esperti di pastorale 
che danno istruzioni rimanendo all’esterno. Coltiviamo la nostra 
immaginazione senza limiti e perdiamo il contatto con la realtà 
sofferta del nostro popolo fedele. 

No alla guerra tra di noi
98. All’interno del Popolo di Dio e nelle diverse comunità, quan-
te guerre! Nel quartiere, nel posto di lavoro, quante guerre per 
invidie e gelosie, anche tra cristiani! La mondanità spirituale 
porta alcuni cristiani ad essere in guerra con altri cristiani che 
si frappongono alla loro ricerca di potere, di prestigio, di piace-
re o di sicurezza economica. Inoltre, alcuni smettono di vivere 
un’appartenenza cordiale alla Chiesa per alimentare uno spirito 
di contesa. Più che appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca 
varietà, appartengono a questo o quel gruppo che si sente diffe-
rente o speciale. 
99. Che tutti possano ammirare come vi prendete cura gli uni de-
gli altri, come vi incoraggiate mutuamente e come vi accompa-
gnate: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete 
amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). È quello che ha chiesto con 
intensa preghiera Gesù al Padre: «Siano una sola cosa … in noi 
… perché il mondo creda» (Gv 17,21). Attenzione alla tentazione 
dell’invidia! Siamo sulla stessa barca e andiamo verso lo stesso 
porto! Chiediamo la grazia di rallegrarci dei frutti degli altri, che 
sono di tutti.
100. Perciò mi fa tanto male riscontrare come in alcune comunità 
cristiane, e persino tra persone consacrate, si dia spazio a diverse 
forme di odio, divisione, calunnia, diffamazione, vendetta, gelo-
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sia, desiderio di imporre le proprie idee a qualsiasi costo, fino a 
persecuzioni che sembrano una implacabile caccia alle streghe. 
Chi vogliamo evangelizzare con questi comportamenti? 

Altre sfide ecclesiali
102. Disponiamo di un numeroso laicato, benché non sufficiente, 
con un radicato senso comunitario e una grande fedeltà all’im-
pegno della carità, della catechesi, della celebrazione della fede. 
Ma la presa di coscienza di questa responsabilità laicale che na-
sce dal Battesimo e dalla Confermazione non si manifesta nello 
stesso modo da tutte le parti. In alcuni casi perché non si sono 
formati per assumere responsabilità importanti, in altri casi per 
non aver trovato spazio nelle loro Chiese particolari per poter 
esprimersi ed agire, a causa di un eccessivo clericalismo che li 
mantiene al margine delle decisioni.
105. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a svilup-
parla, ha sofferto l’urto dei cambiamenti sociali. I giovani, nelle 
strutture abituali, spesso non trovano risposte alle loro inquie-
tudini, necessità, problematiche e ferite. A noi adulti costa ascol-
tarli con pazienza, comprendere le loro inquietudini o le loro 
richieste, e imparare a parlare con loro nel linguaggio che essi 
comprendono. Per questa stessa ragione le proposte educative 
non producono i frutti sperati. La proliferazione e la crescita di 
associazioni e movimenti prevalentemente giovanili si possono 
interpretare come un’azione dello Spirito che apre strade nuove 
in sintonia con le loro aspettative e con la ricerca di spiritualità 
profonda e di un senso di appartenenza più concreto. È necessa-
rio, tuttavia, rendere più stabile la partecipazione di queste ag-
gregazioni all’interno della pastorale d’insieme della Chiesa.
107. In molti luoghi scarseggiano le vocazioni al sacerdozio e alla 
vita consacrata. Spesso questo è dovuto all’assenza nelle comu-
nità di un fervore apostolico contagioso, per cui esse non entu-
siasmano e non suscitano attrattiva. Dove c’è vita, fervore, voglia 
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di portare Cristo agli altri, sorgono vocazioni genuine. Persino in 
parrocchie dove i sacerdoti non sono molto impegnati e gioiosi, 
è la vita fraterna e fervorosa della comunità che risveglia il de-
siderio di consacrarsi interamente a Dio e all’evangelizzazione, 
soprattutto se tale vivace comunità prega insistentemente per le 
vocazioni e ha il coraggio di proporre ai suoi giovani un cammi-
no di speciale consacrazione. CEI

VOLTO MISSIONARIO DELLE PARROCCHIE IN UN MON-
DO CHE CAMBIA 
2. In un contesto che spesso conduce alla dispersione e all’aridità, 
cresce per contrasto l’esigenza di legami “caldi”: l’appartenenza 
è affidata ai fattori emozionali e affettivi, mentre i rapporti risul-
tano limitati e impoveriti. Le parrocchie devono lasciarsi interro-
gare, se vogliono essere case accoglienti per ciascuno senza però 
smettere di essere aperte a tutti, rifuggendo da processi elitari 
o esclusivi; se vogliono rispondere sì alle attese del cuore ferito 
delle persone, ma anche restare luogo in cui si proclama la rive-
lazione di Dio, la verità assoluta del Risorto.
8. Il giorno del Signore è anche tempo della comunione, della te-
stimonianza e della missione. Il confronto con la parola di Dio e il 
rinvigorire la confessione della fede nella Celebrazione eucaristica 
devono condurre a rinsaldare i vincoli della fraternità, a incremen-
tare la dedizione al Vangelo e ai poveri. Ciò implica il convergere 
naturale di tutti alla comune celebrazione parrocchiale. Le parroc-
chie dovranno poi curare la proposta di momenti aggregativi, che 
diano concretezza alla comunione, e rafforzare il collegamento tra 
celebrazione ed espressione della fede nella carità.

PER LA RIFLESSIONE

Che spazio diamo nelle nostre comunità alla formazione •	
degli operatori? Una formazione spirituale per interrogarsi 
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sul proprio stile di vita e sul dinamismo missionario?
Vi sono «luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù •	
crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande 
più profonde e le preoccupazioni del quotidiano”, in cui di-
scernere con criteri evangelici sulla propria vita, per orien-
tare le proprie scelte individuali e sociali»?
Come aiutare tutti i fedeli a scoprire l’evangelizzazione •	
come una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca 
alla missione e ci rende fecondi con la sua grazia?
Come alimentare la speranza anche quando i risultati non •	
arrivano e i tempi del Signore non coincidono con i nostri? 
Come aiutare la comunità a riaccendere la passione educa-
tiva a favore dei giovani? 
Sono sempre più le persone che si rivolgono ai Centri di •	
ascolto della Caritas assetati non solo di acqua da bere ma 
di Dio; bisognosi, oltre che di beni materiali di Speranza 
per il futuro. Siamo capaci di riconoscere nelle varie situa-
zioni di vita i segni di sete di Dio?
Costruire una pastorale che abbia come obiettivo l’incontro •	
con l’Altro e con gli altri. Quale importanza diamo alle re-
lazioni: le persone vengono prima delle cose da fare e della 
organizzazione?
Siamo costruttori di comunione o battitori liberi? Ci pren-•	
diamo cura gli uni degli altri o ci custodiamo nella preghie-
ra? Guardiamo con gioia e gratitudine i frutti degli altri o 
siamo dominati dall’invidia?
Sappiamo pregare per chi ci ha fatto del male?•	
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